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COMUNICATO STAMPA n. 33
Dalla luce allo spazio: la morfogenesi secondo Luigi Lugiato

Martedì 29 ottobre 2007, alle ore 15.00, presso l’Aula Polivalente San Salvatore (piazza Sarzano), nell’ambito della quinta edizione del Festival della Scienza, si è svolta la conferenza Strutture di luce: ricerca e prospettive, nel corso della quale Luigi Lugiato, docente di Fisica Generale e Ottica Quantistica all'Università dell’Insubria di Como, uno dei massimi esperti nei campi dell’ottica non lineare e dell’ottica quantistica, ha presentato un percorso sull’analisi degli effetti della natura quantistica della luce e della loro possibile applicazione.

Introdotto dal giornalista scientifico Fabio Pagan, Lugiato ha incentrato la propria presentazione sulla “morfogenesi”, ossia la formazione spontanea di strutture spaziali in un ambiente inizialmente omogeneo. «Il caso più spettacolare» ha esordito Lugiato, «è quello di un organismo vivente in cui il sistema di cellule si modifica, andando poi a formare i suoi organi, come accade per le strisce delle zebre e le macchie dei leopardi», ma precisando come «la formazione di strutture non sia un’esclusiva del mondo animato: basta pensare alle strisce di nubi lasciate dagli aerei».

Affinché il fenomeno della “morfogenesi” si verifichi, sono necessari due ingredienti: la “nonlinearità” della dinamica del sistema e la presenza di un meccanismo di comunicazione tra i vari punti dello spazio. «In seguito alla concomitanza di tali segnali, lo stato di un sistema diventa instabile e si forma una struttura spaziale» ha spiegato Lugiato. 

Questa è la “morfogenesi”: ma tale spiegazione è stata fatta per introdurre un discorso più ampio, dato che l’area privilegiata per questo tipo di indagini è l’ottica moderna.

Dunque, Lugiato ha esposto i suoi studi: «Dal momento che il fascio laser, quando interagisce con materiali non lineari, forma una struttura spaziale, in condizioni opportune, tali strutture possono essere create direttamente dall'uomo, con la possibilità di utilizzare ogni picco di luce come bit di informazione». A tale fenomeno è stato dato il nome di “solitone di cavità”.

In questo caso, come ha spiegato Lugiato, «la sezione del fascio può essere usata come una lavagna dove scrivere, cancellare e spostare liberamente informazioni». E, per dimostrarlo, ha illustrato prima un esperimento di scrittura e cancellazione di due “solitoni di cavità”; poi, accennando ad una recente ricerca non ancora pubblicata, ha spiegato come sia possibile creare un numero arbitrario di “solitoni” attraverso un meccanismo simile a quello di un rubinetto mal chiuso. «Questi esperimenti - ha concluso Lugiato -  possono portare a realizzare applicazioni pratiche: dispositivi completamente ottici per immagazzinare informazioni, delle nuove “memorie provvisorie”».

Per chi volesse approfondire questi argomenti sulle strutture di luce, sta per uscire il volume di Luigi Lugiato, Divertirsi con la ricerca. Viaggio curioso nell’ottica moderna (Di Rienzo Editore, 2007).
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